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che avrebbero fatto storia: Barba
resco Sorì San Lorenzo e Sorì Til- 
din fin dalla vendemmia ’71. Poi 
alcuni viticoltori innovatori, come 
Aldo Contemo, fecero il resto. Ac-j 
canto a loro si affermarono gran
di griffe e grandi negociants co
me Beppe Colla della Prunot- 
to, B runo Giacosa, B runo e 
Marcello Ceretto, Battista Ri 
naldi con i loro straordinari Ba
rolo e Barbaresco. E Bartolo 
Mascarello e Giovanni Con 
temo, forse i primi grandi vi- 
gnerons in senso moderno] 
dei loro territori. A Montai 
cino, Caparzo, Altesino,
Chiesa di Santa Restituta.
Nel Chianti, il Castello di 
Ama. Nel Sud poco o nien
te. Nell’81 ci fu la prima an
nata di Flaccianello della Pie
ve di Fontodi, a Panzano in 
Chianti. L’anno successivo nac
que a Felsina il Fontalloro e a Pan
zano il Sammarco di Alceo di Na
poli e del grande Giacomo Tachis, 
papà dei principali vini toscani del- 
l’epoca. La Toscana fu inoltre la 
culla del fenom eno dei w ine
makers, enologi che lavoravano 
per più aziende: Franco Bernabei, 
Maurizio Castelli e Vittorio Fio
re, i principali protagonisti. Gran
di interpreti del sangiovese ma non 
solo. In Piemonte muovevano i 
primi passi Elio Altare, Giorgio Ri
vetti, Domenico Clerico, Lucia
no Sandrone. I Barolo boys, in
somma. In Friuli si affermava un 
giovane enotecnico, Silvio Jermann
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con il suo magico Vintage Tunina, 
forse il primo grande bianco ita- 

JTrer.tino c’erano i Lunelli 
terrari. In
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Bolla si sono posteli 
blemi della produzione di 
elevato profilo qualitativo. 
Del re sto in California Gal

lo e Mondavi, cantine enormi, pro
ducono vini di punta. Il Dom Pé- 
rignon della Moët & Chandon, 3 
milioni di bottiglie l’anno, è in as
soluto uno dei migliori Champa
gne. Di Grange Hermitage, l’au
straliana Peniòld’s ne produce cen
tinaia di migliaia di bottiglie; di 
Château Mouton-Rothschild, cir
ca mezzo milione a mezzo milio
ne di lire l’una. In Italia di Sassi- 
caia se ne producono oggi 160- 
180mila e sembra un’enormità. E 
il futuro? La tendenza è precisa: 
qualità ai livelli medi e a prezzi ra
gionevoli, qualità estrema ai livel
li elevati, con prezzi lievitati. Og
gi lOOmila lire in enoteca è un li-

Dai grandi
fiaschi al primato 
mondiale
La vinicoltura italiana di 
qualità nasce negli anni 60. Da 
allora è stato un trionfo 
di bianchi e di rossi che vanno 
oggi alla conquista del 
mondo. SuWesempio francese
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mite insuperabile per un vino ita
liano. Angelo Gaja sta però dimo- 

I strando che esiste un mercato in- 
jternazionale in grado di assorbire 
jvini italiani a prezzi ben più alti. 
]La ricetta è quella francese: im 
magine più esclusività. Se aggiun

giam o che si stanno rinnovando i 
|vigneti e che le grandi aziende si 
1 occupano dei settori top del mer
cato, l’Italia potrà trovarsi nel gotha 
della vitivinicoltura interna- 

jzionale. Niente male, no? t ^ 8f


